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         CAP. I -  SANTITA’ FERIALE IN UNA FAMIGLIA NORMALE 
    Una bella notizia che mi ha reso felice. A Tronzano vercellese, paese di risaie e di pioppi, di canali irrigui e di fossi, sono tornate le rane e gli aironi. Trent’anni fa mi avevano detto che i diserbanti stavano distruggendo anche la flora e fauna. Nell’aprile 2004 sono stato due volte al mio paese e sono venuto a sapere che la situazione è migliorata. Le risaie, forse, stanno ritornando a essere come in passato, carpe e  rane nell’acqua, nel cielo gli aironi dal collo lungo e dal volo lento e solenne. Tutto come una volta, insomma. Visitando il Cimitero, mi sono fermato a pregare davanti a tombe di vari amici (per esempio quelle del servo di Dio don Giacomo Abbondo e di don Pietro Beuz): ho pregato perché Tronzano ritrovi non solo le rane e gli aironi di un tempo lontano, ma quello spirito comunitario, religioso, di cordialità e di aiuto vicendevole, di gioia di vivere, che erano caratteristici del mio paese quand’ero ragazzo. 
       Ritorniamo alle memorie del nostro passato
      Chi è nato a Tronzano (come in qualunque paese in cui uno abbia le sue radici) finisce per ritornarci. Almeno così capita a me. La mia famiglia (zia Adelaide e i fratelli Franco e Mario) ha abbandonato Tronzano nell’autunno 1949, dopo la morte dell’indimenticabile nonna Neta (Anna). Nonostante questo trasferimento, io ritorno sempre volentieri nel mio paese natale. Ho visitato i missionari nel mondo intero e, penso, 90-100 nazioni nei cinque continenti, ripensando spesso a Tronzano, che continuo a immaginare come m’è rimasto impresso nella mia fanciullezza e giovinezza. Un paese incantato, ricco di acque e di alberi, di risaie e di prati, di aria pura e di acque cristalline e fresche del pozzo, di cavalli e di carri agricoli che srotolano sul selciato il loro incedere lento e maestoso. Lo so che non è più così, ma a me fa piacere ricordare quell’ambiente che mi riporta al tempo della mia giovinezza. 

     E quando ritorno a Tronzano mi commuovo. Non solo mentre visito il Cimitero dove sono sepolti mamma Rosetta, il fratello Francesco, nonna Anna e nonno Pietro, zia Adelaide e zia Gina e altri parenti, ma anche passeggiando per le vie del paese, fermandomi in chiesa, visitando le famiglie di amici. I ricordi del passato tornano alla mente: qui sono nato, qui sono diventato uomo e cristiano, qui ho maturato la mia vocazione di prete e di missionario che mi ha reso così felice. Ne ringrazio il Signore, ma soprattutto sono riconoscente al mio piccolo paese sperso nelle risaie, che ha sempre avuto un buon spirito di carità e di vita cristiana. Forse questo è vero di tutti i paesi di quel tempo, ma ricordo parecchi fatti precisi che, allora, avevano creato in me un’immagine positiva dei miei compaesani: la solidarietà tra famiglie specie nel tempo di guerra o nel caso di incidenti; la gioia e la festa di tutti quando c’era un battesimo, un  matrimonio, la prima Comunione; il salutarsi per strada, lo scambiarsi notizie, il sentirsi membri di una stessa famiglia, comunità di paese. E poi, il grande collante della fede e dell’Azione cattolica, oratorio, associazioni e confraternite, le funzioni religiose, Messe e processioni, rintocchi di campane e le grandi ricorrenze di Natale, Pasqua, la festa patronale nel giorno dei Santi Pietro e Paolo Apostoli…
       A Tronzano sono nato, qui sono vissuti mio papà e mia mamma, che stanno iniziando il cammino verso la santità riconosciuta dalla Chiesa. Infatti, l’arcivescovo di Vercelli, mons. Enrico Masseroni, ha deciso di iniziare il “processo informativo diocesano” che può portare alla gloria degli altari, come si dice, mamma Rosetta e papà Giovanni. Quel che mi emoziona e mi confonde non è “la gloria degli altari”, ma il fatto che i miei due genitori sono ritenuti degni di essere proposti a tutta la Chiesa universale (pensate, più d’un miliardo di uomini e donne!), e al mondo intero, come modelli di santità eroica nel matrimonio e nella costruzione di una famiglia alla quale anch’io e i miei fratelli apparteniamo. 
    Il primo pensiero è di profonda riconoscenza al Signore per questo grande dono della sua grazia, che comporta una grave responsabilità, almeno da parte mia, di corrispondere adeguatamente alla sua bontà. Confesso che quando l’arcivescovo di Vercelli mi ha comunicato per telefono di aver deciso di iniziare la causa di canonizzazione dei miei genitori, dicendosi entusiasta della proposta, ho passato alcuni giorni come incredulo, frastornato, quasi schiacciato da una gioia troppo grande. Un po’ come se a qualcuno di noi venisse comunicato: “Hai vinto un miliardo di Euro alla lotteria!”. Ma il paragone è troppo materiale e non rende la mia gioia di quei giorni: mi sentivo benedetto da Dio, fortunato, senza mio merito “figlio di santi”! Mi ci è voluto un po’ di tempo per digerire l’emozione e capire a fondo tutta la dimensione della notizia! Papà e mamma beati… e io, piccolo e debole come sono…   

     Ma poi, riflettendo e pregando, ho pensato che in Dio tutto è misterioso perché noi, piccoli uomini, non comprendiamo nulla della sua bontà, dei suoi piani. E’ Dio stesso che ci dice: “I miei pensieri non sono i vostri pensieri, le mie vie non sono le vostre vie. Tanto è alto il cielo sulla terra, quanto sono distanti i miei pensieri dai vostri pensieri” (Isaia, 55, 8-9). Mi sono adattato a poco a poco a questa ipotesi, sono entrato in questa prospettiva in spirito di serenità e di umiltà, accettando con gioia la volontà del Signore; solo pregando di renderci meno indegni di questo grande dono, non solo io, il fratello Mario e i nostri familiari, ma anche i compaesani tronzanesi e i condiocesani di Vercelli. 
       Spesso si parla del “dovere civico di conservare la memoria” e in genere ci si riferisce ai tristi ricordi di un passato da non dimenticare perché non ritorni più: fascismo, guerra mondiale, olocausto, guerra civile, odi e vendette in un’Italia distrutta materialmente e moralmente. Ma il “dovere della memoria” va riferito anche, e direi soprattutto, ai fatti positivi della nostra vita personale, familiare e di comunità. Bombardati come siamo da mille notizie e stimoli, drogati da una televisione dove trionfano banalità e futilità, rischiamo di dimenticare il nostro passato positivo e quello dei nostri genitori e antenati: quella somma di sofferenze, rinunzie, sacrifici, gioia di vivere, generosità, atti di amore gratuito e persino eroismi, che ci sono di modello e ci aiutano ad essere uomini e donne migliori e più sereni di fronte al futuro.
      Mons. Enrico Masseroni, arcivescovo di Vercelli, comunicandomi la sua decisione, mi ha detto fra l’altro: “La cosa mi interessa molto e la metto nelle mani di Dio. Ti dico anche un motivo personale per questo mio entusiasmo. Io stesso ho avuto un papà straordinario e considero la causa di beatificazione di tuo papà esemplare, rappresenta una schiera di uomini d’Azione cattolica. Anche mio papà aveva fatto la guerra. E mi fa piacere che la figura di tuo padre e di tua madre venga additata come modello in un tempo come il nostro in cui manchiamo di modelli, un tempo di ‘aurea mediocrità’. Anch’io sono dell’avviso che la chiamata di tutti alla santità dev’essere documentata con esempi concreti. Questo esempio di tuo papà e di tua mamma è proprio della nostra diocesi, dei nostri paesi. Mi piace molto, molto davvero: ricordiamo e onoriamo i tuoi per ricordarne tanti, tantissimi altri”.

     Crisi della famiglia nella nostra società avanzata
     Il 21 ottobre 2001 Giovanni Paolo II ha beatificato una coppia di coniugi, i primi dai tempi di San Gioacchino e Anna, mitici papà e mamma della Madonna: Luigi e Maria Beltrame Quattrocchi e oggi altre tre coppie di coniugi cristiani sono in cammino verso la beatificazione. Una di queste è formata da Rosetta Franzi e Giovanni Gheddo, che noi tre loro figli (Piero, Franco e Mario) abbiamo sempre venerato e pregato come santi autentici. Adesso capisco bene la fortuna di aver avuto due genitori come i nostri, che non ci hanno lasciato in eredità né soldi, né terreni, né case, né conti in banca, né ricchezza materiale alcuna: erano di classe sociale medio-bassa, faticavano a tirare avanti (poi diremo perché), a noi tre figli minorenni non hanno lasciato nulla. Però abbiamo ereditato la più grande ricchezza immaginabile, quel “tesoro nascosto nel campo”, quella “perla preziosa” di cui parla Gesù nel Vangelo, per i quali vale la pena di perdere tutto pur di averli (Matteo 13, 44-45): cioè una vita santa, il ricordo e il modello di una santità quotidiana, senza nulla di straordinario o di miracolistico, che ha attirato su di noi orfanelli le benedizioni di Dio! Sposi e genitori cristiani secondo il cuore di Dio: ecco l’ideale di tutti gli sposi cristiani, la meta a cui tutti i coniugi battezzati sono chiamati.

     Che bello, cari amici lettori, crescere in una famiglia in cui mamma e papà sono dei “santi” (tra virgolette naturalmente, perché il giudizio spetta alla Chiesa)! Ti senti sempre, da piccolo e da adulto, nel calore dell’amore e della benedizione di Dio. Hai davanti degli esempi formidabili (li ricordiamo ancora 60-70 anni dopo!) che ti ispirano e ti educano più di qualsiasi predica o rimprovero. E quando diventi maturo nella vita e poi anziano, non finisci più di ringraziare il Signore di aver avuto mamma Rosetta e papà Giovanni: la prima morta nel 1934 di parto gemellare e di polmonite a 32 anni, il secondo nel 1942 (a 42 anni) con un atto di eroica carità cristiana durante la guerra in Russia, quasi una ripetizione del gesto che ha reso martire della carità padre Massimiliano Kolbe, che nel lager nazista di Auschwitz ha scelto di morire al posto di un uomo più giovane di lui! Ma di questo dirò più avanti.

    Preparando il materiale per l’inizio della causa di canonizzazione di mamma Rosetta e di papà Giovanni, mi è venuto spesso questo pensiero: se è vero che la struttura più importante per una società civile (ed ecclesiale) è la famiglia, come spesso dicono i Papi, mi chiedo perché nella politica, nei mass media e nella mentalità comune si dà sempre più quasi esclusiva importanza all’economia e poco si parla della famiglia, delle difficoltà che incontrano i coniugi a vivere assieme ed a volersi bene, a mantenere ed educare i figli. Quando i conti dello stato non tornano, tutti sono preoccupati, si fanno “finanziarie” pesanti, si chiedono sacrifici ai cittadini, si stilano progetti, patti, programmi per ricuperare finanze e diminuire il debito, le prime pagine di giornali e telegiornali lamentano e documentano questo fatto drammatico. Ma se la famiglia non funziona più, chi si preoccupa? Chi ne parla? E soprattutto chi lancia e sostiene proposte adeguate?
         Quei pochi bambini di cui ancora gode la società italiana sperimentano oggi la crisi della famiglia e l’abbandono in cui sono lasciati. Non accuso nessuno, ma questa è la società che tutti assieme abbiamo creato: disumana. Quando leggo che i minori italiani passano in media quattro-cinque ore al giorno davanti alla TV, a me vengono i brividi: com’è possibile educare uomini e donne seri, impegnati, onesti, altruisti, con criteri di giudizio e di comportamento ispirati al sacrificio e alla solidarietà, se fin da bambini sono stimolati, imbambolati da una televisione futile, edonistica, sa una società che molto spesso propone modelli negativi?

      L’8 marzo 2004, in occasione della “festa della donna”, il presidente Carlo Azeglio Ciampi ha lanciato un messaggio agli italiani in cui diceva: “Una società evoluta non può rinunziare né all’impegno pubblico della donna, né al suo ruolo di madre. Le culle vuote sono il primo e vero problema della società italiana”.

       Presidente Ciampi, lei ha detto bene, benissimo: “Le culle vuote sono il primo e vero problema della società italiana”. Oggi tutti lo ammettono. Anche quelli che vent’anni fa proclamavano: “In Italia siamo troppi!”, e si adoperavano per diffondere preservativi e per limitare in ogni modo le nascite, oggi dichiarano che in Italia abbiamo pochi bambini, pochi giovani! Ma allora, se questo è vero, perché il “primo e vero problema” dell’Italia non ha la stessa attenzione che ha, per esempio, l’economia? Perché l’educazione dei giovani al matrimonio e alla famiglia non trova attenzione nei dibattiti politici e culturali, mentre si orienta la mentalità comune, quindi anche dei giovani, a dare quasi esclusiva attenzione al fattore economico?
      Abbiamo costruito una società di individualisti, di egoisti, nella quale la famiglia stenta a trovare cittadinanza. La società è in crisi, anche perché la famiglia è in crisi. Nel luglio 2004, parlavo a Genova con il giovane parroco di una grande parrocchia cittadina. Mi diceva: “Ho organizzato alcuni incontri con i genitori dei bambini della prima Comunione, fra i quali, le famiglie con papà e mamma regolarmente sposati e ancora assieme, sono sul 30-35%. Per carità, c’è molta buona gente fra chi ha divorziato, si è separato e risposato. Non condanno nessuno; ma insomma, le famiglie regolari sono una minoranza e dalla mia esperienza di prete che lavora fra i giovani posso dire che una parte importante dei disagi giovanili (psicologici, affettivi, mentali, di equilibrio, di capacità di sacrificarsi, di serenità) viene proprio dal fatto di non avere papà e mamme che, con l’aiuto di Dio, si sono consacrati all’amore coniugale e familiare per tutta la vita; ma papà e mamme, come dire, provvisori. La famiglia provvisoria crea personalità provvisorie, instabili e incapaci di sacrificarsi per l’altro. Al contrario, se i piccoli crescono in una famiglia dove regnano la serenità, il sorriso, la concordia, sono formati ad avere un carattere equilibrato; se in famiglia hanno esempi quotidiani di genitori che si vogliono bene e amano davvero i figli, sono anche educati a  rivolgersi a Dio come PADRE, una parola che  deve richiamare sicurezza, amore, tenerezza, misericordia, perdono e non paura del giudizio e del castigo”.

     La conversazione con l’amico sacerdote di Genova, debbo dire, mi ha commosso, perché mi ha richiamato alla memoria, quando già si stava iniziando la causa per la beatificazione dei miei genitori, la fortuna che abbiamo avuto, noi tre fratelli, di nascere da papà Giovanni e mamma Rosa, e dalle due famiglie Gheddo e Franzi. L’educazione alla fede, alla vita cristiana e all’amore del prossimo è stata per noi talmente spontanea e profonda, da darci la gioia di vivere pur in mezzo a prove e difficoltà, il senso autentico della vita, un orientamento sicuro, un equilibro e capacità di giudizio, che hanno rappresentato il fondamento anche psicologico della nostra esistenza. Tutto questo, e anche altro, lo dobbiamo, dopo che a Dio, ai  nostri genitori e alle nostre famiglie.
    Quante volte, nel ministero sacerdotale (specie quando sono andato per anni ad aiutare, come prete, in un ospedale a Milano e nelle carceri di San Vittore), entrando in contatto intimo con tanti uomini e donne provati dalla vita, disorientati, disperati, che mi parlavano delle loro famiglie divise, conflittuali, violente, moralmente disastrate, ho capito in modo molto concreto il valore estremo, fondamentale della famiglia nella vita di una persona e della stessa società! Ricordo che parecchie volte, uscendo alla sera dal carcere di San Vittore, pensavo: “Signore, quanto ti ringrazio dei miei santi genitori e della mia famiglia! Se io fossi nato in queste famiglie di cui ho appena sentito raccontare la storia, chissà, sarei stato anch’io come questi cari amici rinchiusi qui dentro, ancora alla ricerca del senso della vita, dell’equilibrio per una vita onesta e serena”.
      La radice, o certamente una delle principali radici, del disagio giovanile di oggi sta nella famiglia, come mi dice l’amico sacerdote di Genova. Se questo è vero, perché pochi si preoccupano di cosa fare per ricostruire famiglie unite, per aiutare le giovani coppie a volersi bene ed a proporsi, con spirito di sacrificio, di stare assieme per tutta la vita? Giustissimo aiutare economicamente le giovani coppie, facilitare l’acquisto della casa per i nuovi sposi, dare dei “bonus” per i figli, per le spese scolastiche dei figli, ecc. Ma l’educazione morale, civile, culturale, religiosa alla famiglia unita pare sia quasi del tutto estranea alle preoccupazioni delle autorità, della scuola, dei partiti politici, dei sindacati, dei mass media, degli scrittori di romanzi e di “fiction” televisive…
     Anzi, quanti lavorano, anche senza volerlo, per distruggere la famiglia! Non voglio dilungarmi in questo discorso: bisognerebbe parlare, per esempio (ma gli esempi sono  molti!), delle coppie tra omosessuali o lesbiche equiparate alle coppie regolarmente sposate tra uomo e donna, ecc. Siamo passati, nella nostra società, dal demonizzare la condizione omosessuale, il che non è giusto perché dobbiamo sempre avere rispetto e pietà per la sofferenza e le diversità del prossimo, al quasi esaltare una condizione che certamente non è secondo natura, come se fosse del tutto naturale. Quando vacillano i princìpi e i criteri di giudizio, si continua in questa deriva morale, dove pare non ci sia più un limite al sempre peggio. Stiamo preparando, per l’Italia, un futuro migliore o peggiore di quello attuale? 
     I tre fondamenti della famiglia cristiana
     Nel 1994 l’ONU celebrava il primo “Anno internazionale della famiglia” e dieci anni dopo, nel 2004, ha ancora dedicato l’anno alla famiglia con obiettivi ambiziosi. Pur in termini laici (non religiosi) il Comitato celebrativo delle Nazioni Unite indica con chiarezza che la meta di questo anno di studi e di azione è di “potenziare il senso del matrimonio e della famiglia nei giovani e sostenere le famiglie costituite perché possano realizzare le proprie funzioni sociali e di sviluppo interno del nucleo familiare”.

     Mi fa piacere rilevare questa fortunata coincidenza. Nel 1994, al termine del primo “Anno internazionale della famiglia”, il vicariato (la diocesi) di Roma stabiliva di aprire il “Processo canonico sull’eroicità delle virtù” dei coniugi Luigi e Maria Beltrame Quattrocchi, beatificati dal Papa il 21 novembre 2001. Dieci anni dopo (2004), al termine del II Anno internazionale della famiglia, l’arcidiocesi di Vercelli ripete lo stesso inizio per i coniugi Rosetta Franzi e Giovanni Gheddo. Coincidenza che preghiamo sia beneaugurante.
     Nello storico incontro di Giovanni Paolo II con il Parlamento italiano (14 novembre 2002) il Papa chiedeva una iniziativa politica per mantenere “fermo il riconoscimento dei diritti della famiglia come società naturale fondata sul matrimonio” e di rendere “socialmente ed economicamente meno onerose la generazione e l’educazione dei figli”. La Chiesa ha sempre insegnato, e Giovanni Paolo II scrive nella “Centesimus Annus”, che la famiglia è la prima e fondamentale struttura a favore del “capitale sociale”. Cioè la società si fonda sulla famiglia, che è il soggetto primario della comunità civile ed ecclesiale, a servizio delle persone per la loro crescita morale, culturale, civile e religiosa.

        La famiglia è il nucleo primario e fondamentale della società, nucleo pre-statuale, cioè che viene prima dello stato. Non si tratta solo di un prima “temporale”, ma di un prima ”ontologico”: la famiglia è alla base della società perché genera le persone, provvede ai loro bisogni primari, alla loro educazione e socializzazione. Se non ci fosse la famiglia non ci sarebbe lo stato. Quindi lo stato, in forza del principio di sussidiarietà, deve aiutare le famiglie nel loro compito primario di preparare cittadini onesti, equilibrati, altruisti, rispettosi delle leggi, inseriti nella società e nel bene comune del paese in cui vivono, ecc.

      Ecco quello che le dittature di qualsiasi colore, e le mentalità stataliste, non capiscono: mettono lo stato prima delle persone e della famiglia, mentre prima viene la persona, la famiglia e poi lo stato, che è al loro servizio. Parte della cultura moderna, dopo aver solennemente dichiarato “la morte di Dio”, invece di riconoscere che Dio è ancora ben presente fra i popoli, oggi fa di tutto per causare “la morte della famiglia”. Superfluo richiamare le storture che si verificano anche nella società e nella politica in Italia: coppie divise, divorzi e aborti, instabilità della famiglia, isolamento degli anziani, convivenza senza matrimonio e senza figli, matrimoni fra i gay che chiedono gli stessi diritti del matrimonio fra uomo e donna. Mamma Rosetta e papà Giovanni rappresentano un matrimonio, una famiglia contro-corrente, che tenta di incarnare i valori evangelici nell’esistenza quotidiana del nostro tempo.
      Tre i fondamenti della famiglia cristiana: Dio, l’amore e “per sempre”.

       1) Alla base della famiglia cristiana c’è Dio, l’aiuto di Dio, la fiducia in Dio e nella sua Provvidenza, la preghiera in comune per crescere assieme anche spiritualmente. Una volta si diceva: “La famiglia che prega unita rimane unita”. Credo che questo valga ancor oggi, anzi specialmente oggi, quando siamo tutti chiusi nel nostro privato. Per la Chiesa il matrimonio è un “sacramento”, cioè segno sensibile ed efficace della grazia di Dio: il matrimonio cristiano non è solo un atto pubblico di fronte allo stato e alla società, ma un atto di consacrazione cristiana alla vocazione e vita matrimoniale, che Dio benedice e sostiene col suo aiuto. Chi si sposa nella Chiesa cattolica riceve particolari grazie dal Signore per poter vivere bene l’amore coniugale e le finalità della nuova famiglia, tra cui l’educazione dei figli. I coniugi debbono, come persone, maturare insieme nella fede, nella preghiera e nella vita cristiana per poter rafforzare le basi spirituali e morali della famiglia.

       2) Il fondamento umano da cui nasce la famiglia è l’amore fra uomo e donna, creati l’uno per l’altra e perché dalla gioia del loro amore nascano i figli. Cos’è l’amore? Gesù dice: “Non c’è amore più grande di questo, dare la vita per i propri amici” (Giov. 15, 13); e ancora: “Da questo sapranno che siete miei discepoli, se vi amerete gli uni gli altri” (Giov. 13, 35). Gli sposi si amano “nella buona e nella cattiva sorte”, pronti a dare la vita per il coniuge: non l’amore sentimentale delle canzonette, non il capriccio o la ricerca del piacere, ma la consacrazione della propria vita al coniuge, ai figli, alla famiglia. Va ricordato che non c’è vero amore senza croce, senza sofferenza: ogni famiglia è segnata dalle prove che richiedono rinunzia, accettazione, umiltà, sopportazione… L’amore si prova nella sofferenza per l’altro, che ha in premio la gioia di aiutarlo, di vederlo felice. Vale per gli sposi quanto diceva un grande missionario del Pime vissuto 54 anni in Bangladesh, padre Cesare Pesce (
): “Il missionario è tale se vive non per far felice se stesso, ma per far felici gli altri; quando gli altri sono contenti, è contento anche lui”.
        3) Il matrimonio cristiano è una “consacrazione della vita”: esige il dono reciproco e totale, cioè per sempre”. Quindi il matrimonio è un rapporto unico e indissolubile, per garantire la stabilità e la continuità della famiglia, il rapporto di amore e di educazione dei figli. Non persegue solo questi ideali terreni, ma cerca di realizzare quell’anticipo di Paradiso che è la “gioia piena” assicurata da Gesù a chi lo segue, pur fra prove e sofferenze, come scrive San Paolo: “Malgrado tutte le tribolazioni e sofferenze, Dio mi riempie di gioia e di consolazioni” (2Cor. 7, 4). La vita cristiana non è sofferenza, punto e basta. La croce non ha senso in quanto croce, ma in quanto, se portata con amore, dona gioia: il cristiano deve portare la sua croce (la vita matrimoniale a volte è anche questo) con amore, perché sa che da questo gli viene la grazia e l’aiuto di Dio e quindi la gioia del vivere. Quando in una coppia di coniugi arrivano le prove, le sofferenze, le incomprensioni, se sono credenti e praticanti hanno una marcia in più. Mamma Rosetta e papà Giovanni l’hanno dimostrato nella loro vita (quante croci nelle loro brevi esistenze!): ecco perché la Chiesa li vuol proporre come modello di coniugi cristiani.
       Oggi però il “per sempre” fa problema, in una società dell’effimero come la nostra, volta al continuo cambiamento, all’”usa e getta”. Ma il dono totale e “per sempre” è un ideale a cui i giovani debbono tendere in ogni stato di vita e, con l’aiuto di Dio, vivere in spirito di amore e di sacrificio. Il Vangelo (e la Chiesa) propone sempre ideali altissimi, umanamente impossibili: non siamo noi che li realizziamo, ma Dio, a cui nulla è impossibile, li realizza in noi, se trova la nostra collaborazione. Ecco il valore dei santi, che incarnano il Vangelo, lo propongono non solo come norma morale da osservare, ma come modello molto concreto di vita da seguire, imitare. Fino all’eroismo di certe rinunzie, di certi sacrifici da fare con gioia.
       Il matrimonio, la famiglia, assicurano i tre bisogni fondamentali del bambino (dell’uomo) apparentemente contrastanti: amore, sicurezza e libertà. L’uomo per crescere, per maturare anche psicologicamente, ha bisogno di amare ed essere amato e questo è possibile solo in un matrimonio ben riuscito in cui i coniugi si vogliono veramente bene e per sempre; ha bisogno della sicurezza – stabilità – continuità della famiglia (famiglie provvisorie, si è detto, generano personalità insicure, fragili); e poi della libertà di decidere, di fare le proprie scelte, di muoversi nell’atmosfera di amore e di comprensione che lo conduce ad una maturità integrale.

        La causa di beatificazione dei miei genitori
         Cosa fare di fronte alla situazione drammatica delle famiglie nel nostro tempo? Il primo impegno è di dare testimonianze di matrimoni e famiglie cristiani. La Chiesa insegna, proclama, annunzia, ma più di tutto valgono gli esempi concreti.

      “La prima forma di evangelizzazione è la testimonianza. L’uomo contemporaneo crede più ai testimoni che ai maestri (Paolo VI nella “Evangelii Nuntiandi”, 41); più all’esperienza che alla dottrina, più alla vita e ai fatti che alle teorie. La testimonianza della vita cristiana è la prima e insostituibile forma della missione”  (Giovanni Paolo II nella “Redemptoris Missio”, 42).

       Personalmente ho sperimentato (finora con i “servi di Dio” Marcello Candia, Clemente Vismara, Felice Tantardini, Carlo Salerio e Alfredo Cremonesi) che il solo inizio di una Causa di canonizzazione è un grande atto di evangelizzazione: suscita preghiere, desiderio di imitare i buoni esempi, riflessioni, conferenze, predicazioni, articoli e libri, iniziative in gruppi e fra i giovani, ecc.

        Paolo VI e Giovanni Paolo II hanno compiuto nella Chiesa una grande rivoluzione: hanno facilitato le cause di canonizzazione e moltiplicato santi e beati. Dal 1605 all’ottobre  1978 tutti i Papi avevano proclamato 291 santi e 812 beati: Giovanni Paolo II, nei suoi primi 25 anni di pontificato (1978-1993), ha proclamato 464 santi e 1297 beati! Alla Congregazione dei Santi sono aperte circa 1000 cause!

       Qualcuno dice che santi e beati sono troppi. Ma non tiene conto che sta cambiando, ed è bene che cambi, il concetto comune di santità: non più personaggi antichi, prodigiosi, operatori di miracoli, fuori della vita comune, mitici, già santi fin dalla nascita; ma persone del nostro tempo, sempre cristiani eroici nell’esercizio delle virtù, ma anche uomini e donne del tutto normali e possibilmente più laici che vescovi, preti e suore. Ciascun santo o beato ha caratteristiche diverse, ciascuno è una proposta affascinante di vita cristiana, ciascun personaggio interessa e anima un certo ambiente, una categoria di persone, un paese. Giovanni Paolo II vuole offrire molti modelli attuali di vita cristiana eroica, diversi l’uno dall’altro, invitando i battezzati all’imitazione e ad un cammino di santità: siamo tutti chiamati alla santità. Ma questo grande appello non basta farlo con le parole, bisogna proporre dei modelli, degli esempi, dei cristiani che hanno tentato di imitare Gesù Cristo e, con l’aiuto di Dio, pur con tutti i limiti e le debolezze dell’uomo, ci sono riusciti!
     Nel giugno 2002 ho stampato dalla San Paolo “Il Testamento del Capitano – Lettere di mio padre Giovanni disperso in Russia nel 1942”, un libro molto venduto e letto: tanti mi hanno scritto dicendo che papà e mamma erano due santi, ho ricevuto diversi inviti di conferenze per presentare il libro e i miei genitori. Nell’ottobre 2003 ho predicato in Duomo a Vercelli per la giornata missionaria mondiale e a pranzo l’arcivescovo mi diceva di aver letto il libro e che mio papà e mia mamma erano due santi. Ma io non pensavo di aprire la loro causa di beatificazione. Ho sempre saputo della santità dei miei genitori, li ho sempre pregati, ma scacciavo il pensiero di una iniziativa di questo genere quasi come una tentazione. Intanto però continuavo a  ricevere lettere che chiedevano la loro causa di canonizzazione. 
       Nel dicembre 2003 sono stato invitato con insistenza dalle Suore di clausura Redentoriste di Magliano Sabina (Rieti) e le ho visitate per la prima volta l’11 gennaio 2004: mi hanno detto di aver letto in comunità “Il testamento del capitano”, di aver pregato mamma Rosetta e papà Giovanni e ottenuto delle grazie. Poi mi hanno presentato una pergamena per chiedere ufficialmente di iniziare la loro causa di beatificazione: “Desideriamo ardentemente vedere mamma Rosetta e papà Giovanni sugli altari, per cui ti imploriamo all’unanimità…. di iniziare la Causa di Beatificazione dei tuoi genitori, luce per la famiglia di oggi e di domani! La Chiesa ha bisogno di testimoni come i tuoi genitori!”.

       Ho consultato a Roma la congregazione dei santi sull’opportunità di un tale passo da parte mia e il sottosegretario mons. Michele Di Ruberto mi ha detto: “La causa di suo papà e sua mamma piacerà molto al Papa, che continua a dire a noi della Congregazione di presentargli beati e santi laici e soprattutto persone sposate, coniugi”.

       Così, il 19 gennaio 2004 ho scritto all’arcivescovo di Vercelli, mons. Enrico Masseroni, presentandogli la richiesta delle suore di Magliano Sabina e altre lettere ricevute in tal senso. Stavo partendo pochi giorni dopo per la Malesia e il Borneo e gli ho detto che la decisione spetta solo a lui e ai suoi consiglieri in diocesi. Mi ha telefonato dichiarandosi entusiasta dell’idea e ne ho già esposto più sopra i motivi. 

        Con l’aiuto di Dio, la proposta è andata avanti:

1) Il 14 marzo 2004 il parroco di Tronzano, don Piero Grasso, ha avvisato a tutte le Messe in parrocchia della decisione dell’arcivescovo, suscitando interesse e anche commozione, dato che il ricordo soprattutto di papà Giovanni, sessant’anni dopo la sua scomparsa, è ancora vivo. Il 1° aprile ho tenuto una conferenza nel salone del Comune di Tronzano sui miei 50 anni di Messa e su mamma e papà, presenti il parroco, il sindaco e molta gente; poi sono ritornato a Tronzano ad intervistare alcuni testimoni ancora viventi, facendo firmare le loro testimonianze. Il 4 aprile ho intervistato a Bianzé (Vercelli) i miei parenti, fra cui la sorella minore di mamma Rosetta, Emma (91 anni), molto lucida; in seguito ho raccolto altre testimonianze.
2) Nel giugno 2004 l’arcivescovo di Vercelli ha costituito l’Attore della Causa: l’Ufficio Famiglia diocesano, con la collaborazione dell’Azione cattolica diocesana e del Movimento per la vita; postulatrice la dott.sa Francesca Consolini di Milano, che ha già fatto numerose cause per la diocesi di Milano e anche per il Pime. Il seguito è nelle mani di Dio.
     La prima e fondamentale caratteristica dei miei genitori è senza dubbio di essere stati sposi del tutto normali: hanno condotto un’esistenza senza nulla di straordinario, se non nel campo soprannaturale, la fede, la carità, l’amore per gli ultimi, la gioia di vivere nonostante le gravissime difficoltà e sofferenze incontrate, ecc. Hanno vissuto una “santità nel quotidiano” che è sbocciata all’interno delle mura domestiche e delle loro professioni (insegnante e geometra), nella società civile, nella parrocchia e nella militanza dell’Azione cattolica: cioè erano come tutti i coniugi cristiani potrebbero essere, come tutti gli sposi cristiani sono chiamati da Dio ad essere.

     La loro esemplarità sta nel fatto che giudicavano le vicende della vita alla luce della fede e questo creava nella famiglia un clima sereno, rumorosamente lieto, ottimista e pieno di speranza, estraneo a qualsiasi forma di pessimismo e di mondanità. L’unico fatto che poteva distinguerli era che ambedue venivano da famiglie profondamente religiose ed erano membri dell’Azione cattolica: grazie a Dio, la tradizione di fede e di vita cristiana era ed è, ancor oggi, ben radicata nelle nostre famiglie. Per capire da dove viene la santità di mamma Rosetta  e di papà Giovanni bisogna quindi ricordare brevemente le famiglie in cui sono nati, come tento di fare nei capitoli seguenti.
�) Piero Gheddo, “Cesare Pesce (1919-2002),  Una vita in Bengala”, Emi 2004, pagg. 204.





